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Il contributo di Luisa Bertacchi 
all’archeologia cristiana di Aquileia

La sua tesi di laurea su Architettura del periodo 
paleocristiano a Grado (1949) e la frequenza alle 
lezioni del Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana 
tra il 1952 e il 1955 dovevano aver acuito in Luisa 
Bertacchi l’interesse per il mondo paleocristiano e 
averne arricchito le conoscenze con particolare atten-
zione alle testimonianze di cui è singolarmente ricca 
Aquileia, quando solo si pensi ai pavimenti musivi 
delle aule teodoriane e al cospicuo patrimonio epi-
grafico che Aquileia può vantare in Italia, assieme a 
Milano, dopo Roma e Siracusa.

Così, fra i primi contributi di Luisa Bertacchi al 
riguardo, si segnalano gli articoli su Nuovi elementi 
e ipotesi circa la basilica del fondo Tullio  1 e su Il 
mosaico teodoriano scoperto all’interno del campa-
nile di Aquileia 2 (fig. 1), oltre al piccolo Catalogo del 
Museo Paleocristiano (1962) 3, uno dei pochi musei 
d’Italia specializzati in tal senso, inaugurato appe-
na il 12 luglio 1961 per iniziativa di Bruna Forlati 
Tamaro, allora Soprintendente alle Antichità delle 
Venezie, e grazie all’illuminato mecenatismo del 
conte Franco Marinotti, allora Presidente dell’As-
sociazione Nazionale per Aquileia. In quella piccola 
guida, all’illustrazione della basilica paleocristiana, 
che del Museo è ad un tempo il contenitore e ogget-
to di esposizione, segue il catalogo con una rapida 
descrizione dei materiali ivi esposti, tra i quali si 

segnala una cospicua porzione del patrimonio epigra-
fico cristiano di Aquileia, che ha trovato più adeguata 
edizione solo nel 2007 in un volume monografico 
delle Antichità Altoadriatiche 4.

Tra il 1965 e il 1972 si registrano studi fondamen-
tali su La basilica di Monastero di Aquileia (1965) 5, 
su La memoria di S. Ilario (1969)  6, su La basilica 
postattilana di Aquileia. Relazione preliminare dei 
recenti scavi (1971)  7, su Le origini del Duomo di 
Grado (1971)  8, su La basilica postteodoriana di 
Aquileia (1972)  9. Di tali novità la Bertacchi aveva 
voluto dare notizia anche al III Congresso Nazionale 
di Archeologia Cristiana tenuto in regione con una 
relazione panoramica su Un decennio di scavi e 
scoperte di interesse paleocristiano ad Aquileia 
(1974) 10.

Le investigazioni intorno alla post-teodoriana 
nord (fig. 2) hanno portato un forte contributo alla 
conoscenza del quadriportico e degli impianti litur-
gici. Non mancarono alla Bertacchi prove archeo-
logiche per sostenere che il progetto iniziale della 
nuova chiesa prevedeva di utilizzare i pavimenti 
musivi dell’aula teodoriana nord e che solo quando 
la sua fabbrica doveva trovarsi in avanzato stato di 
costruzione era stato possibile acquistare tutta l’area 
posta a occidente: allora per la prima volta fu aper-
to l’accesso da questa parte, non senza aver prima 

1	 Bertacchi 1962c.
2	 Bertacchi 1962b.
3	 Forlati Tamaro, Bertacchi 1962.
4	V ergone 2007.
5	 Bertacchi 1965d.
6	 Bertacchi 1969c.
7	 Bertacchi 1971b.
8	 Bertacchi 1971c.
9	 Bertacchi 1972d.
10	 Bertacchi 1974b.
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Fig. 1. Aquileia, aula teodoriana nord: mosaico del campa-
nile (da Bertacchi 1962b, fig. 1).

Fig. 2. Aquileia, planimetria delle due basiliche post-teo-
doriane (da Cuscito 2009a, p. 122, fig. 45).

Fig. 3. Aquileia, post-teodoriana nord: ricostruzione grafica della solea (da Cuscito 2010, p. 675, fig. 15).



71

provveduto a rialzare tutto il piano della chiesa, 
considerato che il livello teodoriano era circa mezzo 
metro al di sotto 11. Qui la studiosa affrontava anche 
il complesso problema della cosiddetta solea, oggi 
sempre più attestata ovunque nello scavo anche di 
basiliche paleocristiane anteriori alla riconquista 
giustinianea: di tale apprestamento liturgico della 
post-teodoriana nord, rialzato nel secolo V su una 
precedente corsia segnata sul mosaico pavimentale, 
apprestamento già intravisto da Rudolf Machnitsch 
nel 1908, descritto accuratamente da Anton Gnirs 
nel 1919 e compiutamente indagato da Giovanni 
Battista Brusin nel 1934  12, essa aveva scoperto la 
terminazione con lo scavo all’interno del campanile 
consistente in una specie di piattaforma in lastre di 
pietra (fig. 3), probabile base di un ambone, e ne 
aveva proposto una generale ricostruzione grafica 13. 
Le numerose tracce d’incendio trovate dal Brusin 14 
avevano indotto la Bertacchi a ritenere che la 
post-teodoriana settentrionale fosse andata distrutta 
nell’incendio attilano 15.

Quanto alla post-teodoriana sud su cui s’impianta 
la basilica patriarcale delle fasi successive, da Luisa 
Bertacchi, come già prima da Ferdinando Forlati 
e da G.B. Brusin, ritenuta post-attilana  16, le sue 
indagini avevano confermato per la prima volta con 
riscontri archeologici la presenza di lesene anche sui 
perimetrali, oltre che sulla fronte orientale e occi-
dentale della chiesa 17, e avevano escluso l’esistenza 
di ambienti laterali che le avrebbero conferito una 
terminazione a transetto  18, nonostante la scoperta 
di un brano musivo sotto la cappella settentrionale 
nel 1959  19, e avevano accertato inoltre il rigoroso 
parallelismo con la post-teodoriana nord, così come 
risultava dalle piante più vecchie 20.

Lo scavo sistematico richiesto nel giugno 1970 
dal parroco di allora, mons. Luigi Marcuzzi, entro 
l’area della nave centrale tra la gradinata che scen-
de al mosaico teodoriano e la tribuna magna del 
Quattrocento le consentì di mettere in luce una parte 

del mosaico centrale post-teodoriano a motivo mari-
no, che a lei sembrava riadoperare cartoni già usati 
per il mare di Giona della teodoriana  21, la lunga 
solea anche qui sopraelevata in un secondo tempo 22, 
le fondazioni del primitivo altare e il mosaico della 
sezione meridionale col motivo quadrilobato a den-
telli (fig. 4)  23. In quell’occasione Luisa Bertacchi 
ebbe modo inoltre di verificare che la tripartizione 
delle navate continuava fino al muro orientale uti-
lizzando probabilmente due file di pilastri anziché 
di colonne anche per la mancanza di capitelli  24, a 
meno di non considerare tale il capitello ionico ora 
esposto in palazzo Meizlik come aveva suggerito 
Sergio Tavano 25.

Nel 1977, dopo le indagini del 1963 in seguito 
a cui si era proceduto allo strappo della fascia di 
mosaico lungo il muro nord dell’aula settentriona-
le di Teodoro  26, pubblicava una Nota sulla unità 
costruttiva dell’aula teodoriana nord nel complesso 
cultuale di Aquileia 27, in base a cui sono state prese 
definitivamente le distanze dall’ipotesi dell’oratorio 
primitivo già avanzata specialmente dal Brusin.

Inoltre lo stacco degli affreschi parietali dell’aula 
teodoriana nord ad evitarne il rapido deterioramento 
consentì alla Bertacchi una lettura delle murature 
originarie, vera archeologia degli alzati oggi larga-
mente praticata, al fine di portare un contributo alla 
vexata quaestio della dimensione originaria dell’aula 
di culto indipendentemente dal pavimento musivo, 
in base a cui fino ad allora si era scritta la storia 
dell’edificio: in quell’occasione fu accertato che 
l’aula paleocristiana aveva utilizzato per il suo lato 
nord un muro più antico, molto profondo, fornito di 
lesene e che il muro orientale dell’aula invece era 
quasi senza fondazioni; non era dunque parso dub-
bio che tutto il perimetro dell’aula fu ristrutturato 
insieme con la stessa tecnica muraria di grosse pietre 
alternate irregolarmente a mattoni e che identica è 
anche la tecnica nel lavoro di rifinitura e stuccatura 
del muro. In conclusione risultò allora evidente il 

11	 Bertacchi 1972d, coll. 71-84; Bertacchi 1980a, p. 224; Cuscito 2009a, p. 121.
12	 Brusin 1934, pp. 187-191.
13	 Bertacchi 1972d, coll. 62-71.
14	 Brusin 1934, pp. 182-195; Brusin, Zovatto 1957, p. 147.
15	 Bertacchi 1971b, col. 48.
16	 Bertacchi 1971b, col. 47.
17	 Bertacchi 1971b, col. 35.
18	 Si veda invece Tavano 1972a, pp. 67-69; Tavano 1986, pp. 176-177; inoltre Mirabella Roberti 1977, pp. 406-409; Cuscito 

2003, pp. 35, 46-47.
19	 Bertacchi 1974b, p. 74, pensava a un “ambiente adiacente” al fianco settentrionale, anche se ha scritto erroneamente “meridio-

nale”.
20	 Bertacchi 1972b, col. 61; il rigoroso parallelismo dei due edifici fu riconosciuto anche da Tavano 1972a, p. 60.
21	 Bertacchi 1971b, col. 44; Tavano 1972a, p. 66: viene esclusa una continuità nell’uso degli stessi cartoni.
22	 Bertacchi 1971b; Tavano 1972a, pp. 65-67.
23	 Bertacchi 1971b, coll. 19, 42-46.
24	 Bertacchi 1971b, coll. 28-30, 46-47.
25	 In Tavano 1972a, p. 64 viene suggerita la possibilità di riferire proprio alla post-teodoriana sud il capitello ionico già esposto 

nell’ingresso di casa Bertoli ed ora in palazzo Meizlik ad Aquileia.
26	 Forlati Tamaro 1963, coll. 85-100; Bertacchi 1972b, col. 255, n. 15.
27	 Bertacchi 1977d.
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Fig. 5. Aquileia, Museo Archeologico Nazionale: lampada-
rio bronzeo (da Cuscito 2002, p. 402, fig. 20).

Fig. 4. Aquileia, post-teodoriana sud: particolare del pavi-
mento musivo (da Bertacchi 1971b, tav. I, 1-2).
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carattere unitario dell’aula teodoriana settentrionale 
per la uniformità delle strutture con cui è definito il 
suo perimetro e per la programmazione dell’affresco 
precedente ai mosaici 28.

In «Aquileia Nostra» del 1979 presentava un con-
tributo su Il grande lampadario paleocristiano di 

Aquileia  29 (fig. 5) frutto della sensazionale e felice 
scoperta durante lo scavo di piazza Capitolo da lei 
già comunicata quattro anni prima al IX Congresso 
Internazionale di Archeologia Cristiana di Roma 30.

Gli esiti di queste indagini e dei relativi studi, 
condotti sempre con ampio sguardo sul mondo medi-

28	 Bertacchi 1977d, coll. 246, 250-251.
29	 Bertacchi 1979c.
30	 Bertacchi 1978a.
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terraneo, si trovano riproposti ed organizzati siste-
maticamente nel suo ampio intervento Architettura 
e mosaico, apparso nel volume miscellaneo Da 
Aquileia a Venezia. Una mediazione tra l’Europa 
e l’Oriente dal II secolo a.C. al VI secolo d.C. del 
1980 31, dov’è di particolare interesse una sua propo-
sta sul complesso paleocristiano di Concordia: qui, 
in base a precisi riferimenti ad altri impianti paleo-
cristiani (Gerasa e Sidè in Turchia e Abou Mina in 
Libia), aveva ritenuto di poter supporre la funzione 
originaria degli ambienti a oriente della basilica e 

della tricora adiacente, riconoscendovi un impianto 
battesimale successivamente spostato forse davanti 
alla chiesa 32.

Inoltre, nel tentativo di stabilire una nuova cro-
nologia dei tre più importanti edifici gradesi (S. 
Maria, S. Eufemia e battistero), rispetto a quella già 
proposta dal Mirabella Roberti con attenzione anche 
alle notizie della cronachistica e agli eventi cruciali 
della storia come l’eversio attilana del 452, Luisa 
Bertacchi, pur in difetto di dati di scavo cronologi-
camente indiziati, si mostrava incline a concentrare 
tra prima e seconda metà del secolo VI tutti gli 
interventi urbanistici e monumentali più decisivi per 
i futuri sviluppi del castrum Gradense, modifican-
do le proposte di datazione avanzate nel 1971, ma 
confermando l’ipotesi che la basilica di S. Eufemia 
avesse collegato nel suo ambito cappelle preesistenti 
di carattere funerario 33 (fig. 6). Infine, in «Aquileia 
Nostra» del 1998, tornava con uno sguardo retrospet-
tivo su Scavi e studi relativi al complesso basilicale 
di Aquileia tra il 1959 e il 1996 34.

Questi e altri contributi, come quelli del 1967 su 
due vetri paleocristiani, un frammento di coppa con 
la rappresentazione di Abramo e Isacco rinvenuto 
alle Marignane (fig. 7) e un frammento di piatto con 
la rappresentazione di Cristo docente fra gli Apostoli 
trovato a nord di Monastero 35 (fig. 8), sono frutto dei 

31	 Bertacchi 1980a, pp. 93-336.
32	 Bertacchi 1980a, pp. 330-331; tale ipotesi di Luisa Bertacchi è stata ripresa da Billanovich 1986, p. 5, per sostenere l’esistenza 

di una comunità cristiana gerarchicamente costituita a Concordia prima dell’intervento attribuito a Cromazio di Aquileia (388-408) in 
base al sermo XXVI in dedicatione ecclesiae Concordiensis a lui rivendicato da p. Joseph Lemarié.

33	 Si vedano invece Mirabella Roberti 1974, pp. 108-110 e n. 3; Cuscito 2009a, pp. 350-351.
34	 Bertacchi 1998c.
35	 Bertacchi 1967c.
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Fig. 6. Grado, basilica di S. Eufemia: planimetria (da DaA-
quileia a Venezia 1980, fig. 278).

Fig. 7. Aquileia, Museo Archeologico Nazionale: vetro con 
Abramo e Isacco (da Bertacchi 1967c, fig. 1).
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suoi faticosi lavori e delle sue riflessioni sul campo 
e nascono dall’entusiasmo e dalla consapevolezza 
di un obbligo da onorare: quello di partecipare alla 
comunità scientifica l’esito delle sue indagini e le 
interpretazioni dei monumenti che andava scoprendo, 
non senza trascurarne la diffusione al vasto pubblico, 
come quando nel 1997 organizzò, insieme con altri, 
la grande Mostra fotografica itinerante Aquileia cro-
cevia dell’Impero romano, tuttora esposta e sostenuta 
con generoso mecenatismo dalla contessa Margherita 
Cassis Faraone.

Com’è naturale nella ricerca scientifica, non tutte 
le sue letture hanno trovato un consenso unanime o 
soluzioni definitive, se consideriamo, ad esempio, 
che la basilica da lei sempre ritenuta “post-attilana” 
è ormai generalmente attribuita all’attività edilizia 
del vescovo Cromazio (388-408), anche perché il 
mosaico teodoriano non presentava tracce d’incendio 
o di distruzioni violente, come invece si è potuto con-
statare sul pavimento della nuova basilica guastato 
da crolli forse riferibili alla distruzione di Attila del 
452 36.

Anche il presunto martyrium di S. Ilario impianta-
to sul cardo massimo della città (fig. 9) e che Luisa 
Bertacchi riteneva sorto al tempo di Cromazio pro-
prio sul luogo del supplizio del martire, non sarebbe 
stato affatto realizzato come edificio di culto, ma 
come porta urbica in connessione con la linea di 
mura a salienti triangolari verosimilmente costruite 
nel corso del secolo VI 37.

Quanto alla basilica di Monastero, già attribuita alla 
fine del IV o all’inizio del V secolo in base al carat-
tere dei mosaici pavimentali nobilmente decorativi 
e di classico respiro (G.B. Brusin), Luisa Bertacchi 
inclinava ad abbassarne la datazione intorno alla metà 
del secolo V per la presenza di un’abside poligonale e 
di una sistemazione del presbiterio piuttosto evoluta, 
oltre che per gli esiti di un’analisi eseguita col C14 sui 
pali di fondazione, rivelatasi peraltro poco decisiva. 
Ad ogni modo resta tuttora in discussione la crono-
logia della seconda fase con la divisione in tre navate 
per mezzo di sei coppie di pilastri, da lei riferita alla 
fine del secolo V o all’inizio del VI in connessione 
col secondo pavimento musivo; ma non manca chi, 
indipendentemente dal nuovo mosaico sovrapposto, 

Giuseppe Cuscito

Fig. 9. Aquileia, scavo sul sito di S. Ilario (da Cuscito 
2009a, p. 126, fig. 48).

Fig. 8. Aquileia, Museo Archeologico Nazionale, Archivio 
fotografico, piatto vitreo con Cristo docente fra gli Apo-
stoli.

36	T avano 1972a, pp. 60-61.
37	 Buora 1988, pp. 346-347, 352; Cuscito 2009a, pp. 128-129.
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38	 Bertacchi 1965d; Bertacchi 1980a, pp. 239-244; Tavano 1986, pp. 254-255; Cantino Wataghin 2006, pp. 303-309; Cuscito 
2009b, pp. 149-151.

39	 Ma Billanovich 2006, pp. 149-165.
40	 Bertacchi 1962c; Bertacchi 1980a, p. 246; Tavano 1972b, p. 257; Cuscito 2009b, pp. 146-149.
41	 Bertacchi 1993d; Cuscito 2009a, pp. 96-100.

Riassunto

Nelle indagini quarantennali condotte ad Aquileia e a Grado, Luisa Bertacchi non ha mancato di riprendere e allargare 
le esplorazioni già avviate da Giovanni Battista Brusin nel campo delle antichità cristiane: ciò le ha permesso di giun-
gere a nuove ipotesi e a nuove conclusioni specie sulle origini e sullo sviluppo del centro episcopale nonché sull’unità 
costruttiva dell’aula teodoriana nord, in base a cui sono state prese definitivamente le distanze dall’ipotesi dell’oratorio 
primitivo precedentemente avanzata. Gli esiti delle numerose indagini e dei relativi studi, da lei compiuti sempre con 
ampio sguardo sul mondo mediterraneo, si trovano riproposti ed organizzati sistematicamente nel suo ampio intervento 
Architettura e mosaico, apparso nel volume miscellaneo Da Aquileia a Venezia. Una mediazione tra l’Europa e l’Oriente 
dal II secolo a.C. al VI secolo d.C., uscito a Milano nel 1980.

Parole chiave: Luisa Bertacchi; Aquileia; centro episcopale; spazio cristiano; antichità cristiane.

Abstract
The contribution of Luisa Bertacchi to the Christian Archaeology of Aquileia

In surveys conducted for forty years in Aquileia and Grado, Luisa Bertacchi has not missed to resume and expand the 
exploration already undertaken by Giovanni Battista Brusin in the sector of Christian antiquity. This has made it possible 

Il contributo di Luisa Bertacchi all’archeologia cristiana di Aquileia

preferisce collegare la divisione in navate a una tra-
sformazione radicale subita dall’edificio tra l’VIII e il 
IX secolo, di cui sarebbero testimonianza i capitelli a 
sezione quadrangolare (fig. 10) per la “soluzione colo-
ristica e antiplastica” del rilievo che potrebbe orientare 
verso una cultura altomedievale 38.

Circa il problema della basilica del fondo Tullio 
alla Beligna, essa, anche in base ad alcuni sondaggi 

esplorativi, credeva, contrariamente ai suggerimenti 
di Carlo Cecchelli e del Brusin, di poter conferma-
re l’ipotesi di quanti sono inclini a riconoscere in 
quelle strutture la basilica apostolorum di Aquileia, 
che, sullo scorcio del secolo IV, è attestata in fase di 
costruzione dal vescovo Cromazio (Sermo XXVI) 39 
e a cui potrebbe fare riferimento l’epigrafe lacuno-
sa di Parecorio Apollinare, consularis Venetiae et 
Histriae (CIL V 1582) 40.

Altre volte fu lei a dissentire, con argomenti fermi 
e irrinunciabili acquisiti dalla ricerca scientifica, da 
ipotesi prive di riscontri archeologici, come quando 
in «Aquileia Nostra» del 1993 si opponeva a chi, 
sostenendo una fase pre-teodoriana del complesso 
episcopale di Aquileia, proponeva una lettura gnosti-
ca delle figurazioni musive, costretto ad ammettere 
una presunta correzione in chiave ortodossa da parte 
del vescovo Teodoro 41.

In definitiva si può dire che gli esiti del suo lavoro 
quarantennale abbiano portato un contributo di cono-
scenze e di discussione nel campo dell’archeologia 
aquileiese sotto il profilo delle antichità cristiane, 
su cui ho inteso qui soffermarmi nei limiti delle mie 
competenze, non meno che sotto il profilo della topo-
grafia e delle antichità romane, specie in riferimento 
alla basilica forense (1980), al Foro (1989), al siste-
ma portuale (1990) e agli edifici di spettacolo (1994), 
testimonianze queste divenute anche ufficialmente 
patrimonio culturale dell’umanità, di cui altri meglio 
di me potranno occuparsi.

Fig. 10. Aquileia, Museo paleocristiano di Monastero, ca-
pitello della seconda fase (Museo Archeologico Nazionale, 
Archivio fotografico).
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to develop new hypothesis and new conclusions especially regarding the origins and development of the Episcopal centre 
and the architectonic unity of the Theodorian northern hall, dismissing definitively the previously advanced hypothesis 
of a primitive oratory. The results of numerous surveys and related studies, which she always carried with a comprehen-
sive view of the Mediterranean world, are reharsed and systematically organized in her extensive chapter Architettura 
e mosaico, within the volume Da Aquileia a Venezia. Una mediazione tra l’Europa e l’Oriente dal II secolo a.C. al VI 
secolo d.C., printed in Milan in 1980.

Keywords: Luisa Bertacchi; Aquileia; episcopal center; Christian space; Christian antiquities.
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